
Dagli scritti del Fondatore 
(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

Da “Panegirici” di Don Giuseppe Nascimbeni leggiamo una predica sulla misericordia del Cuore 

di Gesù. E da “Istruzioni all’Oratorio maschile”, una istruzione sulla virtù della speranza. 

Misericordia del Sacro Cuore   

Voglio, questa mattina, dimostrarvi brevemente questa cosa: se siamo in peccato ma siamo risoluti 

di abbandonarlo, il Sacro Cuor di Gesù ci perdonerà. Cominciamo dalla prima parte: quanto è 

grande la bontà del Signore nell’accogliere un’anima peccatrice. Se ci fosse uno che disperasse del 

perdono dei peccati e perché son molti e perché son gravi, costui commetterebbe grande peccato 

contro lo Spirito Santo il quale ci assicura, nelle Divine Scritture, che Dio non rigetta sicuramente 

da Sé il peccatore che ritorna a Lui con cuore umiliato e contrito. Dio non vuole che muoia il 

peccatore, ma che si converta e viva. Leggiamo pure nei libri dell’Antico Testamento come Dio 

abbia promesso con giuramento che egli non si ricorderà mai più di tutti i disordini d’un peccatore 

pentito quando anche superassero nel numero i granelli di sabbia che trovansi sulle rive del mare. 

Eppure a quei tempi non era ancora comparso al mondo il Salvatore degli uomini. Oh! quanto 

dunque deve essere grande la nostra fiducia dopo che questo Dio di bontà è venuto egli stesso 

rivestito della nostra medesima carne. No, non è Egli più quel Signore formidabile che cader fece 

una pioggia di zolfo sulle infami città ed annegò tutto l’universo con le acque del diluvio. Egli si è 

fatto piccolo e in tutto simile a noi e in tale stato di annichilimento egli ci disse delle consolanti 

parole perché nessuno di noi abbia a temere della Divina Giustizia. Dalla sua bocca medesima 

questo Divin Redentore ci assicura di non essere venuto al mondo pei giusti ma per indurre i 

peccatori a penitenza come il medico si richiede per gli ammalati e non già per quelli che godono 

sanità. Ancora per incoraggiarci a sperare il perdono dei nostri peccati egli medesimo si compiace 

di essere paragonato ad un pastore che corre dietro alla pecorella smarrita, ora ad un padre 

affettuoso che accoglie con tenerezza il figlio snaturato. Poteva Egli fare di più questo Dio 

Salvatore per animare la vostra confidenza? E potremo noi abbandonarci a pensieri di diffidenza e 

di disperazione in vista del Cuor di Gesù, il più tenero e il miglior di tutti i cuori? Abbiamo forse 

paura che la nostra malizia sia maggiore della sua bontà? Se ciò fosse, oh, che da lungo tempo 

saremmo perduti senza riparo, che se l’Altissimo Iddio ci sopporta con tanta pazienza nonostante i 

nostri molti e gravi peccati lo fa per darci tempo a pentirci come ci assicura l’angelo ma se 

continueremo nella colpa accumuleremo contro di noi la collera Divina per il giorno del particolare 

prima e poi dell’universale giudizio. Benediciamo dunque alla benignità infinita di Gesù Cristo e 

senza tardare più oltre gettiamoci oggi ai suoi piedi nella persona dei suoi sacerdoti e diciamogli col 

figlio prodigo, più col cuore, che con la lingua: Padre mio ho peccato contro di Voi, ma d’ora 

innanzi io non voglio più dispiacervi. Ed il sacro ministro da parte di Gesù Cristo ci rassicurerà con 

quelle consolanti parole: Va, abbi fiducia, i tuoi peccati ti son rimessi. Ecco quello che dobbiamo 

domandare nella Messa: il perdono dei peccati. 

Soli Deo honor et gloria 

 

Chi spera in Dio non resta confuso 
 

Nella Sacra Scrittura vien detto: Guai a coloro che mancano di cuore e perdono la confidenza in 

Dio. È quindi assolutamente necessaria la speranza cristiana che è una virtù soprannaturale che ci fa 

desiderare la gloria del Paradiso. Per la speranza noi aspettiamo il paradiso sicuramente con tutta 

fiducia da Dio non già per i meriti nostri ma per i meriti infiniti di Gesù Cristo. Per essa aspettiamo 

anche gli aiuti e le grazie necessarie per conseguirlo. Dio, Padre di bontà e di misericordia infinita, 

comanda a noi suoi carissimi figli di sperare tutto dalla sua immensa bontà. Questa ferma speranza 

dà onore a Dio grandemente, gli dà molto gusto e lo muove a versar sopra di noi più copiosamente 



le sue grazie, i suoi favori. Essa poi aiuta mirabilmente a superare i molti impedimenti che 

dobbiamo incontrare nella strada del Paradiso a combattere cioè gli accaniti nemici della nostra 

eterna salute. Se la speranza di una raccolta abbondante incoraggia il contadino a lavorare la terra, 

la speranza di grossi guadagni conforta il mercante a sostenere con pazienza le fatiche e gli stenti, la 

speranza della vittoria incoraggia il soldato, quanto maggiormente la speranza del paradiso dovrà 

incoraggiare e animare il cristiano? 

Tanto più che la speranza cristiana non è già incerta ma sicurissima perché è Dio medesimo che ci 

conforta a sperare. Ora Dio è infinitamente buono, Egli ci ama di amore infinito. Egli desidera e 

vuol farci ogni bene e renderci eternamente felici. Di più Egli è Onnipotente, a Lui nessuna cosa è 

impossibile. Quanto non si terrebbe sicuro un povero di questo mondo di ricevere la limosina 

qualora avesse una persona che certamente può e vuole dargliela, anzi gli ha fatto solennemente 

promessa di assisterlo in tutti i suoi bisogni? Eppure una persona qualunque di questo mondo 

potrebbe mancare di parola o in un modo o in un altro, mentre invece siamo sicurissimi che 

passeranno i cieli e la terra ma la Parola di Dio non verrà meno giammai. 

Si pecca contro la speranza o per difetto o per eccesso dicono i teologi. Si pecca per difetto con la 

disperazione e con la diffidenza, quando cioè o si perde affatto la speranza di salvarsi o almeno si 

perde in parte col dubitare solamente della nostra eterna salute. Dobbiamo combattere certi timori 

coi quali ci tenta il demonio per farci perdere la confidenza in Dio. 

Bisogna pensare alla misericordia di Dio infinitamente più grande della nostra malizia, pensare 

all’amore grande che Dio vuole ai peccatori, pensare alle tante promesse di perdono che Dio fece 

nelle Sacre Scritture, ai meriti di Gesù Cristo che ha patito ed è morto per noi peccatori. 

Basta essere pentiti di vero cuore, confessare con tutta sincerità i peccati commessi, avere una 

volontà risoluta di non più peccare e troveremo certo certissimo misericordia e perdono quando 

anche fossimo i più grandi peccatori della terra. Dio, Padre delle misericordie, ci aspetta con infinita 

pazienza e sta sempre con le braccia distese per stringerci tutti al paterno suo seno. Se alcuna volta 

ci sentiamo tirati alla disperazione di salvarci considerando che la strada del Paradiso è stretta, se ci 

sentiamo poco o niente coraggio alla considerazione dei buoni proponimenti fatti tante volte al 

confessore e mai eseguiti di combattere e vincere le passioni, di correggere gli abiti cattivi 

specialmente della bestemmia e dell’impurità, di cambiar vita, ricordiamoci che non siamo soli ma 

abbiamo Dio con noi. Niente a Lui è impossibile e noi con la grazia di Dio diventiamo come 

onnipotenti. Abbiamo l’esempio di gran peccatori che diventarono poi gran santi. Umiliamoci a 

Dio, piangiamo sempre i peccati commessi, raddoppiamo le orazioni e le suppliche, ma tutto questo 

senza ansietà e agitazioni, bensì con coraggio e grande confidenza nella divina misericordia. Vi 

assicuro che con la disperazione fate un torto grandissimo alla Bontà, all’Onnipotenza, alla Fedeltà 

di Dio e siete insieme causa della rovina spirituale dell’anima Vostra.  

Adesso un esempio. La storia è piena di esempi che dimostrano che Iddio fece dei miracoli piuttosto 

che lasciare senza soccorsi quelli che si confidarono in Lui. 

S. Paolo, primo eremita, ricevette per sessant’anni il suo nutrimento da una corvo che ogni dì 

puntualmente gli portava mezzo pane. Venne una volta a trovarlo S. Antonio abate e in quel giorno 

il corvo portò un pane intero. S. Paolo allora, magnificando la Divina Provvidenza: “Ecco - disse al 

compagno - Dio tutto bontà e misericordia ci manda il pranzo. Sono sessant’anni che ricevo ogni dì 

mezzo pane, oggi per la tua venuta Cristo ha raddoppiato la provvigione.  

Racconta S. Pietro Damiano come un certo tale di Lombardia per sua devozione aveva, insieme con 

la moglie, intrapreso il pellegrinaggio per Roma. Or avvenne nel viaggio, traversando un piccolo 

lago, perdette la borsa del denaro. La moglie a tal caso non poteva darsi pace ma egli la confortava 

animandola a sperare nella Divina Provvidenza che certo non li avrebbe abbandonati. Il Signore 

premiò la loro fiducia in Lui. Avendo egli comprato con alcuni pochi soldi che gli erano rimasti in 

tasca un grosso pesce per mangiarlo la sera a cena lo consegnò da cuocere alla moglie. Ma ecco che, 

avendo ella cominciato a sventrarlo, con sua grande sorpresa gli trovò nella viscere la borsa perduta. 

Tutta allegra nel volto corse al marito, gli consegnò la borsa e ambedue postisi in ginocchio con le 

lacrime agli occhi ringraziarono la Divina bontà che in un modo così straordinario li aveva assistiti. 



Don Giuseppe Nascimbeni 

 


